
COINVOLGE IL PRESIDENTE George

Bush in persona lo scandalo del Ciagate. Da-

gli atti dell'inchiesta, depositati dal procurato-

re Fitzgerald, risulta che Bush, tramite il vice

presidente Dick Che-

ney, ordinò all'impu-

tato Lewis Libby di ri-

velare alla stampa in-

formazioni segrete sulla guerra in
Iraq per screditare l'ambasciatore
Joseph Wilson, che aveva smentito
le sue affermazioni sull'uranio del
Niger. Il documento del procurato-
re Fitzgerald non indica quali fosse-
ro le «informazioni segrete» in que-
stione, ma precisa che non si tratta-
va dell'identità della moglie di Wil-
son, Valerie Plame, che all'epoca la-
vorava per la Cia. Il presidente e il
suo vice si trovano ora in una situa-
zione molto imbarazzante. Per la
prima volta è chiaro che entrambi
ebbero un ruolo di primo piano nel
Ciagate. Nel comportamento mes-
so in luce dal procuratore Fizgerald
non vi è nulla di illegale. Tra i pote-
ri di Bush e di Cheney vi è anche
quello di autorizzare la divulgazio-
ne di segreti di stato. Questa volta
però vi è il sospetto che la decisione
non sia stata presa in nome della si-
curezza nazionale, ma soltanto per i
loro interessi politici.
Lewis Libby, ex capo di gabinetto
di Dick Cheney, si è dimesso dopo

essere stato incriminato per falsa te-
stimonianza nell'inchiesta sul Cia-
gate. All'origine dello scandalo vi è
una missione compiuta nel 2002
dall'ambasciatore Joseph Wilson in
Niger. La Cia voleva verificare vo-
ci secondo cui Saddam cercava di
acquistare dal Niger l'uranio per
una bomba atomica. L'ambasciato-
re riferì che le voci erano infondate
ma nel febbraio 2003 Bush citò
egualmente la pista del Niger in un
discorso al congresso per giustifica-
re la guerra imminente.
Nel luglio successivo, quando già
gli americani cominciavano a ren-
dersi conto dell'alto costo in denaro
e in vite umane dell'invasione dell'
Iraq, Wilson smentì il presidente
con un articolo sul New York Ti-
mes. Otto giorni dopo il Washin-
gton Post rivelò che Valerie Plame,
moglie di Wilson, era una agente
della Cia. La signora fu costretta a

dimettersi e le sue fonti in medio
oriente si trovarono in pericolo.
L'inchiesta ha accertato che la Casa
Bianca aveva rivelato il nome di
Valerie Wilson a diversi giornalisti
prima che uno si decidesse a pubbli-
carlo. Tra gli altri, era stata informa-
ta Judith Miller del New York Ti-
mes, che in altre occasioni si era
prestata a pubblicare senza verifica
voci sull'esistenza di armi di stermi-
nio in Iraq. Il Nyt cominciava a du-
bitare dell'attentibilità della sua
giornalista e non pubblicò il nome
di Valerie Plame. Dopo aver passa-
to qualche mese in carcere per reti-
cenza, Judith Miller ha dichiarato al
procuratore Fitzgerald che il nome
le era stato confidato da Libby.
Negli atti dell'istruttoria il procura-
tore scrive: «Sulle circostanze del
suo incontro con Judith Miller, l'im-
putato Libby ha testimoniato di es-
sere stato autorizzato dal presidente
Bush, tramite il vice presidente
Cheney, a rivelare informazioni se-
grete». Per scagionarsi, Libby ha
chiesto di poter mostrare alla giuria
una quantità di documenti segreti
sull'Iraq. Da questi risulterebbe che
il nome di Valerie Plame aveva un'
importanza soltanto marginale ne-
gli argomenti con cui sperava di
convincere la stampa a sostenere le
ragioni di Bush. Egli sarebbe dun-
que credibile quando sostiene di
non ricordare se avesse citato la si-
gnora Plame nell'incontro con la
giornalista del New York Times. In
una memoria per la giuria, il procu-
ratore Fitzgerald ha sostenuto che
la quantità di documenti segreti ri-
chiesta da Libby è eccessiva, e per
dimostrarlo ha citato le dichiarazio-
ni dell'imputato sul colloqui con Ju-
dith Miller autorizzato da Bush.

Gibuti: si rovescia un battello, 69 morti

GIBUTI È di 69 morti e venti dispersi il bilancio provvisorio di un
naufragio avvenuto ieri al largo di Gibuti. Un battello, a bordo della
quale si trovavano almeno duecento persone, si è rovesciato per
cause non ancora accertate. I naufraghi sono stati soccorsi da uni-
tà militari francesi che nell'ex colonia del Corno d'Africa hanno la
piùgrande basedel continente.
«Non sappiamo con precisione quante persone si trovassero a
bordo ma le nostre unità hanno recuperato dozzine di cadaveri»,
hadetto un ufficiale francese.
Trentasei passeggeri sono rimasti feriti, di cui sette in modo grave.
Le vittime accertate finora - secondo quanto ha riferito alla France
Presse il colonnello Mohamed Said Median, direttore del servizio
emergenzeall'ospedalePelletier - sono tutte diGibuti.
Ancora da chiarire le cause del disastro, secondo testimoni l’im-
barcazione si è improvvisamente inclinata su un lato, forse per il
sovraccarico. Secondo il ministero dell'Interno di Gibuti, citato dal-
la televisione locale, l'imbarcazione progettata per un carico mas-
simo di 120 passeggeri, trasportava «tra 250 e 300 persone», diret-
tea Tadjourah,per partecipare aun incontro religioso islamico.
L'imbarcazione è stata rimorchiata in porto a Gibuti. Il capitano
Bob Everdeen della Task Force Usa nel Corno d'Africa, ha detto
che le autorità locali hanno chiesto l’invio di subacquei.

«Lamiavitacon
Milosevic»Memoriedi
unastregarossa.
L’intervistaa MiraMarkovic, vedova
dell’expresidente dell’expresidente
serbodiGiuseppeZaccaria

NEW YORK L'ex sindaco di New York Rudolph Giuliani ha
testimoniato ieri presso il tribunale federale di Alexandria, in
Virginia, nella fase finale del processo contro Zacharias
Moussaoui, il franco-marocchino che rischia la pena di morte
per complicità con gli attentatori dell'11 settembre.
Il World Trade Center, ha detto Giuliani in apertura della sua
deposizione: «Era uno dei simboli della città di New York».
«Ogni giorno rivedo nella mia mente l'immagine di quella
coppia che si getta dalle Torri gemelle tenendosi per mano -
ha detto Giuliani - non credo che riuscirò mai a dimenticar-
mene».
Il processo Moussaoui è entrato nella fase finale con l'esame
delle circostanze aggravanti presentate dall'accusa per ottene-
re la pena capitale. Questa fase potrebbe durare da un paio di
settimane a due mesi.
Moussaoui è l'unica persona incriminata negli Stati Uniti per
gli attacchi terroristici dell'11 Settembre 2001.
Il giudice che presiede il processo, Leonie Brinkema, ha deci-
so che l'accusa potrà far ascoltare ai giurati i nastri delle tele-
fonate di soccorso delle vittime intrappolate nel World Trade
Center e le registrazioni di bordo del volo Ua93, che si
schiantò al suolo in Pennsylvania e che doveva probabilmen-
te colpire il Congresso a Washington.
La difesa intende sostenere d'altra parte che Moussaoui è
schizofrenico e non può quindi essere condannato a morte.
L'uomo, francese di origine marocchina, 37 anni, si è dichia-
rato colpevole, ha riconosciuto di fare parte di al Qaeda e ha
sostenuto che doveva essere uno dei dirottatori di un quinto
aereo che proprio l'11 settembre avrebbe dovuto sfracellarsi
contro la Casa Bianca.

Ciagate, Libby
interrogato
chiama in causa Bush
L’ex capo di gabinetto del vice presidente Usa:
«Mi autorizzò lui a rivelare segreti sull’Iraq»

PROCESSO MOUSSAOUI
Giuliani in aula racconta l’orrore delle Torri

PIANETA

Pubblichiamo la nota editoriale di Vin-
cenzo Vasile che presenta il libro in
edicola con l’Unità “La mia vita con
Milosevic, memorie di una strega ros-
sa” di Giuseppe Zaccaria.

Questa è la storia di un uomo che al-
cuni definirono un despota, altri un
mediatore sfortunato, altri ancora
considerano tuttora un eroe naziona-
le. Una storia raccontata dalla fine-
stra di casa. Da chi gli ha vissuto ac-
canto per una vita, e ha condiviso lot-
te politiche, successi, potere, amarez-
za e rovina. Ed è anche una storia
raccontata in prima persona da una
donna dalla personalità fortissima e
complessa.
Mira Markovic non è stata solo per
41 anni la moglie di Slobodan Milo-
sevic. Ma una personalità influente e
temuta della Serbia, la first lady colta
e invadente, la donna più potente dei
Balcani, volta per volta malevolmen-
te soprannominata "la Strega rossa",
"la zarina dei Balcani", "Lady Mac-
beth", la "Madre Teresa dei ricchi".
Per lei, in queste memorie raccolte
tre anni fa durante otto mesi di collo-
qui da Giuseppe Zaccaria, il potente
e discusso marito era rimasto rac-
chiuso in un'affettuosa icona familia-
re: lo "Slobo" che aveva conosciuto
da ragazza e con cui aveva realizzato
un sodalizio familiare e politico fer-
reo quanto chiacchierato e tuttora
pieno di ombre. Slobodan Milosevic
è morto l'11 marzo scorso nella cella
del carcere olandese di Schevenin-
gen. Inevitabilmente quella morte si
è caricata di enigmi e polemiche: l'ha
sottratto definitivamente alla senten-
za con cui il tribunale dell'Aja avreb-
be dovuto concludere il tormentato
processo per genocidio, crimini di

guerra e contro l'umanità, avviato
quattro anni fa. Milosevic non aveva
mai riconosciuto la legittimità di
quella Corte. E ancor meno Mira
Markovic è disposta a dar credito al-
le procedure del Tribunale interna-
zionale. Anche lei era uscita di sce-
na: abbandonò Belgrado poco dopo
aver rilasciato questa intervista per
sfuggire alle migliaia di arresti suc-
cessivi all'assassinio del primo mini-
stro Zoran Djindjic. Queste pagine
sono, dunque, la rievocazione - mi-
nuziosa e di parte - di quaranta anni
di storia, e possono offrire un contri-
buto a un 5 dibattito che non si chiu-
de con la morte di Milosevic. Accu-
sato di aver appiccato il fuoco che

portò in Croazia, in Kosovo e in Bo-
snia a centinaia di migliaia di morti e
di profughi, in questo libro il "dittato-
re" di Belgrado viene ritratto sin dai
primi passi nell'apparato comunista,
in un lungo e tragico percorso che
l'ha visto cavalcare il nazionalismo
serbo in risposta alle spinte centrifu-
ghe delle altre "nazioni" jugoslave.
Fino alla guerra, anzi alle guerre. Tra
il 1991 e il 1992, a quattro passi dai
nostri confini, le cronache registraro-
no i massacri più feroci cui l'Europa
assisteva dalla fine della seconda
guerra mondiale. Nel 1999 Milose-
vic si getta nell'avventura del Koso-
vo: pulizie etniche, altri massacri. E

la Nato scatena i bombardamenti che
porteranno nel volgere di pochi anni
alla sua caduta, all'estradizione e al
processo.
Ancora nella profonda "piccola Ser-
bia", residua di quel progetto nazio-
nalista che fallì in un lago di sangue,
però, Milosevic è considerato un va-
loroso campione dell'identità nazio-
nale. La "verità" di Mira Markovic
su questi terribili anni getta una luce
su qualche angolo nascosto e tuttora
inesplorato della vicenda balcanica,
e consente - assieme a tante altre, di-
scordanti fonti - un giudizio certa-
mente più approfondito.
 VincenzoVasile

Mira Milosevic, parla la «strega rossa»
Con i libri dell’Unità intervista alla vedova dell’ex presidente serbo
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Si stringe
il cerchio
intorno
a Mladic

IRAQ

«Oil for food»
indagato
ex ministro
francese Pasqua

Le notizie
sugli atti dell’inchiesta
mettono in imbarazzo
il capo della Casa Bianca
e il suo vice Cheney
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BELGRADO Si stringe il cer-
chio intorno al generale Ratko
Mladic: l'ex capo militare ser-
bo-bosniaco ricercato da un de-
cennio per genocidio e crimini
di guerra, che Belgrado ha pro-
messo di catturare e consegnare
entro fine aprile al tribunale in-
ternazionale dell'Aja (Tpi).
L'opposizione ultranazionalista
serba, da sempre schierata in di-
fesa di Mladic e degli altri lati-
tanti serbi, ha denunciato ieri
l’arresto del figlio del generale,
Darko Mladic commerciante di
computer a Belgrado. Secondo
il numero due del partito radica-
le serbo (Srs), Aleksandar Vu-
cic, Darko sarebbe stato «arre-
stato» sia pure - a quanto pare -
solo per qualche ora.
Il governo, la polizia e gli organi
di sicurezza si guardano bene
dal confermare, ma non smenti-
scono, mentre dall'Aja il porta-
voce del procuratore del Tpi Car-
la Del Ponte, Anton Nikiforov,
rileva che «qualcosa sta succe-
dendo a Belgrado». E mostra di
credere alle «chiare assicurazio-
ni» del premier Vojislav Kostu-
nica sulla volontà di chiudere
una volta per tutte entro il 30
aprile il dossier Mladic - malgra-
do la diffusa diffidenza dell'opi-
nione pubblica serba verso la
giustizia internazionale, resa più
acuta dalle circostanze della re-
cente morte di Slobodan Milose-
vic nel carcere olandese di Sche-
veningen.
Per il momento però si sa solo
delle proteste dei deputati del
partito radicale, che hanno de-
nunciato «il brutale pestaggio e
l'arresto» subito a loro dire da
Vuko e Miroslav Jedric, fratelli
della moglie di Mladic. La mo-
glie di Mladic, Bosilka, smenti-
sce risolutamente che qualcuno
della famiglia sappia dove si tro-
vi il generale ricercato, confer-
ma le pressioni delle autorità, an-
che sotto forma di vessazioni fi-
scali che sarebbero state scatena-
te sull'attività commerciale del
figlio Darko già da giorni.
Belgrado ha ottenuto la ripresa
dei negoziati con la Ue dietro la
promessa di consegnare il gene-
rale Mladic entro aprile.

PARIGI L'ex ministro degli In-
terni francese, Charles Pasqua,
ha annunciato di essere stato
messo sotto inchiesta nel qua-
dro dell'indagine sullo scanda-
lo «oil for food» (petrolio in
cambio di cibo), programma
delle Nazioni Unite attuato
mentre l'Iraq era sotto embar-
go all'epoca del regime di Sad-
dam Hussein.
Il programma Onu «oil-for-fo-
od», in vigore tra il 1996 ed il
2003, permetteva all'Iraq sotto
embargo di vendere petrolio e
acquistare in cambio beni di
prima necessità. Del valore to-
tale di 64 miliardi di dollari, il
programma è stato sfruttato da-
gli alti funzionari del regime di
Saddam per vendere quote di
petrolio di contrabbando con
la complicità degli acquirenti e
in alcuni casi, a quanto pare,
dei controllori dell'Onu.
Pasqua, 78 anni, ha aggiunto in
una dichiarazione alla stampa
che intende contestare questi
procedimenti giudiziari. So-
spettato dalla giustizia di avere
beneficiato di sovvenzioni sot-
to forma di buoni acquisto di
barili di petrolio assegnati dal
regime di Saddam Hussein, è
stato messo sotto inchiesta dal
giudice istruttore Philippe
Courroye, in particolare per
«abuso di ufficio aggravato»,
al termine di un'udienza di un'
ora e mezzo circa.
Pasqua ha annunciato in un co-
municato che i «suoi avvocati
depositeranno fin da ieri un ri-
corso per l'annullamento della
messa sotto inchiesta dinanzi
alla camera istruttoria della
corte d'appello di Parigi». Se-
condo una fonte vicina al dos-
sier, Pasqua avrebbe gestito
l'equivalente di una decina di
milioni di barili di petrolio, nel
quadro di contratti firmati nel
1999.
Riassumendo, una decina di
persone sono sotto inchiesta in
Francia in questa cartella, fra le
quali due ex diplomatici, Serge
Boidevaix e Jean-Bernard Me-
rimee, come pure l'ex-consu-
lente diplomatico di Charles
Pasqua, Bernard Guillet.
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